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Per scongiurare il licenziamento, il ministero è alla caccia di un’intesa con i sindacati

Prof inidonei verso la via di fuga
Per salvarsi dovranno accettare incarichi anche in altri enti
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I l ministero della pubblica 
istruzione corre ai ripari 
sui docenti inidonei. E av-
via le trattative con i sin-

dacati per stipulare un accor-
do che eviti l’ipotesi estrema 
del licenziamento. Strade 
alternative, quelle indivi-
duate nella prima bozza di 
accordo, che ItaliaOggi è in 
grado di anticipare, percorri-
bili solo a patto che i docenti 
messi fuori ruolo per motivi 
di salute accettino incarichi in 
altre amministrazioni. 

I vertici del ministero della 
pubblica istruzione e i sinda-
cati sono intenzionati a firma-
re l’intesa quanto prima.

A cosa serve il contratto

Il testo negoziale dovrà ag-
giornare il vecchio contratto 
del 1997, adeguandolo alle 
necessità dell’autonomia sco-
lastica. E dovrebbe recepire 
anche un parere del Consiglio 
di stato emesso il 9 giugno 
2004 (362/04). In particolare 
per quanto riguarda l’affer-
mazione del diritto di accesso 
alla mobilità intercomparti-
mentale come alternativa al 
licenziamento. 

L’alternativa al 
licenziamento

In buona sostanza, dunque, 
l’accordo dovrà chiarire defini-
tivamente che i docenti inido-
nei hanno diritto alla mobilità 
intercompartimentale. E solo 
se loro stessi, autonomamente, 

dovessero decidere di rinun-
ciarvi, potranno essere licen-
ziati. Ipotesi, a questo punto 
peregrina. Specie se 

si tiene conto del fat-
to che la Finanziaria 
di quest’anno 
ha istituito un 
ruolo speciale 
ad esaurimen-
to  f inal izzato 
proprio alla 
ricollo-
cazione 
in altr i 
c o m p a r t i .
Insomma, si in-
travede un so-
luzione per la 
vicenda degli 
inidonei, che 
in questi ulti-
mi anni hanno 
vissuto una grave 
situazione di incertezza.

La mobilità

E un’altra buona notizia è 
rappresentata dal fatto che, 
fino a quando il dipartimento 
della funzione pubblica non si 
metterà d’accordo con i vari 

dicasteri coinvolti, per dare 
il via libera agli accordi sulla 
mobilità intercompartimenta-
le,  i docenti inidonei potranno 

continuare ad essere uti-
lizzati in altre man-

sioni, come è avve-
nuto finora. 

Fermo  re -
stando che, 
q u a n d o  l e 
parti sotto-
scr iveran-
no il nuovo 
c o n t r a t t o 
integrativo, 
le mansioni 

andranno in-
dividuate alla 

luce del nuovo 
accordo. Che co-

munque dovrà essere 
applicato in modo siste-

matico insieme al contratto 
d’istituto.

L’antefatto

L’odissea degli inidonei ha 
inizio nel 2002, all’indomani 

dell’approvazione dell’articolo 
35, comma 5 della Finanzia-
ria 2003 (legge 289/2002). Il 
dispositivo, infatti, introduce 
nel nostro ordinamento una 
norma, secondo la quale, i 
docenti permanentemente 
inidonei all’insegnamento, 
dopo cinque anni devono es-
sere licenziati. A meno che 
non riescano a transitare in 
altro comparto della pubblica 
amministrazione. 

Di qui la nascita di un con-
tenzioso, anche giurispruden-
ziale, che ha visto coinvolta 
anche la Corte costituzionale. 
Che, peraltro, con sentenze e 

ordinanze, ha affermato la 
legittimità costituzionale di 
questa norma. Nel 2004, però, 
c’è stata anche una pronuncia 
del Consiglio di stato che, in 
sede consultiva, ha lasciato in-
tendere che i docenti inidonei 
non possono essere licenziati 
se lo stato non riesce a trovare 
loro una diversa collocazione 
(n.362 del 9/6/2004). Insomma 
il docente inidoneo ha diritto 
ad andare a lavorare in altra 
amministrazione. E non può 
essere licenziato con la scusa 
che non ci sono posti. Un pas-
so avanti in questo senso è già 
stato fatto con la Finanziaria 
del 2007 (articolo 1, comma 
608 della legge 296/2006). 

Il dispositivo prevede il 
varo di un piano di mobilità 
per implementare il diritto al 
ricollocamento degli inidonei 
e dispone una proroga al 31 
dicembre 2008 quale termine 
ultimo per licenziare gli ina-
dempienti.

Le resistenze

Nel frattempo, però, l’am-
ministrazione scolastica non 
è riuscita a dare attuazione 
alla mobilità intercomparti-
mentale. In primo luogo per 
una sorta di indisponibilità 
di fatto del dipartimento del-
la funzione pubblica. Secondo 
quanto risulta a ItaliaOggi, 
infatti, la funzione pubblica 
qualche mese fa ha inviato 
una lettera al dicastero di 
viale Trastevere affermando, 
in sostanza, che la mobilità si 
può fare solo all’interno del 
ministero della pubblica am-
ministrazione: dalla scuola 

all’amministrazione scolasti-
ca centrale e periferica.  

E poi anche per una vecchia 
questione mai risolta, secondo 
cui «la ricollocazione dovrebbe 
avvenire nelle posizioni eco-
nomiche e professionali più 
elevate, che sono le più ambi-
te dal personale amministra-
tivo interno; e ciò incontra 
generalmente forti ostacoli 
da parte delle organizzazioni 
sindacali (risposta del governo 
all’interrogazione  5-04530, XI 
commissione, della Camera, 
29 giugno 2005)».

La Finanziaria 2008

Insomma, il tempo è tra-
scorso invano e la data del 31 
dicembre 2008 non è parsa poi 
così lontana.

E questa cosa ha indotto il 
legislatore a intervenire nuo-
vamente. E con la Finanziaria 
di quest’anno è stato istituito 
un ruolo speciale ad esauri-
mento, dove saranno collo-
cati tutti i docenti inidonei 
in attesa di ricollocazione. E 
nel frattempo, con l’incontro 
di martedì scorso, l’ammini-
strazione ha anche attivato il 
tavolo negoziale per fissare la 
disciplina transitoria. Insom-
ma, forse è la volta buona.

 

Al via la riconversione dei docen-
ti soprannumerari in esubero. 
Sono tre le ipotesi al vaglio 
dei tecnici del ministero della 

pubblica istruzione per dare attuazio-
ne alle disposizioni della Finanziaria 
di quest’anno (legge 244/2007, articolo 
2, comma 411). La prima consiste nella 
ricollocazione in classi di concorso dove 
gli interessati possiedano già l’abilita-
zione. La seconda è l’istituzione di corsi 
abilitanti specifici, in convenzione con 
gli atenei, previo riconoscimento di cre-
diti, in favore di docenti in possesso di 
titoli di studio validi anche per l’accesso 
ad altri insegnamenti. Infine, la terza è 
costituita dall’ampliamento degli ambiti 
disciplinari. Ipotesi, questa, che potrebbe 
essere particolarmente utile per ricollo-
care gli insegnanti tecnico pratici. 

In alternativa a queste tre ipotesi 
resta la possibilità del ricollocamento 
sul sostegno. Che però presuppone la 
frequenza obbligatoria a un corso speci-
fi co presso l’università. La riconversio-
ne sarà obbligatoria. Ma gli interessati 

potranno scegliere tra la ricollocazione 
sul posto comune o il sostegno. Prima di 
avviare le operazioni, però, l’amministra-
zione costituirà una sorta di anagrafe 
dei soprannumerari, nella quale saran-
no inseriti i dati concernenti i docenti 
di esubero, compresi i titoli di studio 
posseduti. Resta fermo il diritto, per 
gli interessati, di accedere alla mobili-
tà intercompartimentale. Ed è proprio 
quest’ultimo aspetto che rischia di man-
dare a monte tutta l’operazione. La solu-
zione del problema della ricollocazione in 
altre amministrazioni, infatti, presenta 
le stesse diffi coltà dell’analoga questione 
che riguarda i docenti inidonei.

E dunque si rischia di imporre ai so-
prannumerari in esubero un obbligo one-
roso, quello della riconversione, senza at-
tribuire loro la possibilità di soddisfare il 
diritto alla mobilità intercompartimen-
tale. Che, peraltro, potrebbe costituire 
una valida alternativa alla ricollocazio-
ne. Evitando nel contempo di sopportare 
i costi della riconversione. Due piccioni 
con una fava.

ESUBERI&RICONVERSIONI

Tre strade per lavorare
Novità in arrivo pure per i soprannumerari

 

Il collaboratore scolastico totalmente 
e permanentemente inidoneo alla 
qualifica di appar-
tenenza può essere 

licenziato. E il licenzia-
mento deve essere adot-
tato direttamente dal diri-
gente scolastico. È quanto 
si evince da una sentenza 
della Corte di cassazione 
del 12 dicembre scorso 
(26084). Il provvedimen-
to, che ritorna di attualità 
perché in questi giorni si 
sta rinegoziando il con-
tratto sull’utilizzazione 
degli inidonei, chiarisce, 
peraltro, che il licenzia-
mento è di competenza 
del dirigente scolastico e 
non dell’ufficio scolastico. 
E pone un punto fermo 
sulla liceità del licenzia-
mento quando si verifichi-
no congiuntamente due condizioni neces-
sarie. La prima è che il collegio medico 

accerti la permanente e totale inidoneità 
alla qualifica di appartenenza. La secon-

da è che alla inidoneità 
permanente e totale si 
aggiunga l’impossibilità 
di utilizzazione in altro 
profilo all’interno della 
pa. Condizione questa 
che si verifica solo quan-
do nell’amministrazio-
ne non c’è alcun profilo 
coerente con quello di 
assegnazione. Non di 
meno, la pronuncia del-
la Cassazione apre uno 
scenario inquietante: gli 
inidonei in modo perma-
nente e totale possono 
essere licenziati. Anche 
se la nuova disciplina 
fissata dalla Finanzia-
ria 2008 dovrebbe ave-
re scongiurato questa 
possibilità. Tanto più 

che la sentenza fa riferimento a un 
caso verificatosi nel 1999.

LA SENTENZA

E c’è chi è già licenziato
La Cassazione su un collaboratore scolastico

a cura 
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